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/ novantanni del Touring 

Tutto cominciò 
con il turista 
in bicicletta 

I fondatori: 
l'industriale 
Bertarelli e con 
lui cinquantasei 
signori in tuba 
e panciotto 
Anche 
le fontanelle 
nella prima 
guida dell'Italia 

Nelle foto: 
soci del Tou­
ring all'Espo­
sizione di Mi­
lano del 1906; 
la copertina 
della «Dome­
nica del Cor­
riere» dedica­
ta alla Festa 
turistica della 
Nazione in­
detta dal TCI 
il 4 giugno 
1905 

MILANO — Ora che è giunto alla venerabile 
età di novant'annl, è tempo di riflessione an­
che per 11 Touring Club Italiano. Fu nell'or-
mal lontano 8 novembre 1894 che clnquanta-
sette distinti signori In tuba e barba, panciot­
to e catena d'oro accomunati da un'unica 
'lnsana> passione (quella per la bicicletta) 
decisero di dar vita al sodalizio che ancor 
oggi dura, più vitale che mai. Senza aspetta­
re la data fatidica, 11 Touring ha cominciato 
nel giorni scorsi la celebrazione di se stesso: 
come sempre, con grande discrezione e si­
gnorilità. 

Ha cominciato con la proposta al milanesi 
di sei Itinerari notturni alla scoperta della 
città, utilizzando le nuove tecniche di Illumi­
nazione del monumenti adottate dall'Azien­
da Municipale. Al soci anziani ha riservato 
una cerimonia ed un riconoscimento al Tea­
tro Lirico: fra di loro c'era un signore nato 
nel 1903, che risulta Iscritto al TCI da sei 
anni prima. Aveva provveduto suo padre, se­
condo una consuetudine di allora, In segno di 
augurio per una vita avventurosa e colta ed 
anche (almeno nel caso del signore) certa­
mente non breve. 

A tutti II Touring offre la nuova edizione 
della affascinante collana di volumi 'Attra­
verso l'Italia; Ideale continuazione e rinno­
vamento di quel libri dalla caratteristica co­
pertina color azzurrino (color «carta da zuc­
chero; avrebbero detto le nostre madri, o le 
nostre nonne, a ricordar 11 tempo In cui lo 
zucchero si poteva comprare ad etti) che fu­
rono una delle più fortunate Imprese edito­
riali degli anni Trenta. 

Il primo volume, presentato alla stampa 
dal presidente, Riccardo Rlcas, alla Villa rea­
le di via Palestro è, naturalmente, dedicato a 
Milano. Naturalmente, perché l'omaggio a 
Milano è, in questo caso, semplicemente do­
veroso: anche se è difficile trovare una casa 
In Italia dove non sia mal entrato un volume 
o una carta del Touring. Il TCI è nato In 
questa città e qui ha sempre avuto la sua 
sede. Dal 1915 nell'austero palazzo di corso 
Italia, a due passi dal Duomo, costruito con l 
soldi raccolti attraverso una sottoscrizione 
fra I soci, accanto alla piazza che I milanesi 
hanno voluto dedicare alla memoria di colui 
che fu la vera anima del Touring: Luigi Vit­
torio Bertarelli. 

Non erano anni facili e neppure tanto lieti 
quelli In cui l'industriale milanese Bertarelli 
ed I suol amici decisero di fondare 11 Touring. 
E Milano non era una città di buontemponi e 
di festaioli. Proprio nel '94 Crlspl sciolse 11 
neonato Partito socialista (che si chiamava 
ancora Partito del Lavoratori Italiani) nato 
sì al congresso di Genova, ma a lungo prepa­
rato nelle fabbriche milanesi ed In qualche 
salotto della città, dall'Incontro fra Intellet­
tuali «sovversivi, come Turati e gli uomini 
del Partito Operalo, sorto dieci anni prima, 
sempre a Milano. Nel '98, mentre il Touring 
acquisiva consensi lusinghieri e Bertarelli 
presentava I primi frutti della sua straordi­
naria capacità di organizzatore e di Invento­
re turistico. Milano tumultuava per ti pane: Il 
generale Bava Beccarts risolse alla sua ma­
niera la faccenda, piazzando 1 cannoni ad al­
zo zero In piazza del Duomo. Cinquecento 1 
morti in pochi giorni. 

Due anni dopo, sulla strada per II parco di 
Monza, l'anarchico Brescl avrebbe compiuto 
contro II re la sua solitaria, disperata e inuti­
le vendetta. Era II 'nuovo secolo' che comin­
ciava così: l'Italia perdeva un re e 11 TCI, che 
abbandonò la bicicletta per l'auto, perdeva 
una delle sue C. Quando fu fondato, Infatti si 
chiama Touring Club Ciclistico Italiano e 
Bertarelli alla bicicletta dedicò ogni sforzo. 
'Sono sempre stato — scrisse di se stesso — 
grande amatore di paesaggi e di panorami e 
un po'studioso delle cause e delle particola­
rità del quadri naturali che tanto ammiro: E 
ancora: >I1 mio ciclismo è quello di un Indu­
striale che nel quarti d'ora, per altri perduti, 

cerca di aumentare le proprie cognizioni stu­
diando, con l'aiuto della bicicletta, nel gran 
libro aperto che la varia natura del nostro 
Paese ci offre quando sappiamo leggere». 

Figura certo singolare questo Bertarelli, 
padrone prima di una fabbrica di candele e 
poi di arredi sacri, camminatore eccezionale, 
capace di percorrere cento chilometri a piedi 
In meno di dodici ore e di superare In monta­
gna un dlsllvello di mille metri In un'ora e 
mezzo. Singolare ma non unico: Il suo entu­
siasmo per la bicicletta (e poi per l'automobi­
le) segnala 11 mito allora tipicamente borghe­
se-settentrionale, dell'avventura, del vitali­
smo, dell'ottimismo e della natura. Le Idee di 
fondo del Touring sono le sue, suo lo spirito 
che ne anima l'attività. 

Bertarelli a suo modo erede di Carlo Catta­
neo e della scuola tecnica lombarda postrt-
sorglmentale, capisce subito che la cultura 
dell'avventura ha bisogno di organizzazione, 
di strumenti pratici ed efficaci. Sicché subito 
(nel 1895) dà alle stampe la sua 'Guida itine­
rario dell'Italia e di alcune strade delle regio­
ni limitrofe; con la descrizione minuziosa e 
vivace di 370 Itinerari e persino con l'indica­
zione delle fontanelle dove dissetarsi. Dicono 
che fu un trionfo: Il Touring si alza di un 
metro sopra le altre associazioni di ciclisti e 
l'entusiasmo di Bertarelli è ripagato con l'a­
scesa del sodalizio che forse non si è più In­
terrotta. 

Ma ti grande salto avviene nel 1906 (anno 
del traforo del Sempione e dell'Esposizione 
Mondiale di Milano), quando il TCI fa uscire 
la prima Carta d'Italia al 250.000, un'opera 
completamente originale, la prima concepita 
per le esigenze del turista, allora non più soìo 
ciclista ma anche automobilista. Poi l'altra 
grande fatica di Bertarelli: la .Guida d'Italia' 
il cut primo volume uscì alla vigilia della pri­
ma guerra mondiale: per realizzarla, il no­
stro uomo girò come un matto per tutto il 
Paese palmo a palmo, percorrendo sessanta­
mila chilometri, per trasferire tutto quello 
che aveva visto e conosciuto nella guida, an­
notando ogni cosa con minuzia da certosino. 

Intanto 1 soci aumentavano vertiginosa­
mente: meno di 20 mila all'inizio del secolo, 
100 mila nel 1912,200 mila pochi giorni pri­
ma della 'marcia su Roma; il 16 ottobre 
1922,300 mila nel "25,476 mila nel 1937. E un 
record assoluto, un fenomeno di massa che 
sarà ripetuto solo net dopoguerra (oggi il 
Touring ha 600 mila soci), cui corrispondeva 
una relativa Indipendenza dal regime fasci­
sta (fu costretto ovviamente a cambiare no­
me: divenne la 'Consociazione Turistica Ita­
liana'). E poi l'inlzlatlxa editoriale più presti­
giosa: quel viaggio 'Attraverso l'Italia; co­
minciato col primo volume dedicato nel 1930 
al Piemonte e si può dire non ancora oggi 
concluso ma solo arrivato alla terza edizione. 

Il successo fu subito strepitoso, ma Berta­
relli non potè goderlo, perché 11 suo 'Viaggio* 
personale finì nel 1926. Della prima edizione 
edita In 21 volumi e conclusa negli anni 50 se 
ne sono venduti sette milioni di esemplari; 
della seconda un po'meno (un milione e due­
centomila). La terza, s'è detto, ricomincia 
adesso da Milano. E un viaggio che forse non 
finirà mal, perché la realtà è mutevole e le 
Immagini non ne fissano che aspetti fugge­
voli. Ma le Immagini fanno anche sognare. E 
se 11 sogno negli anni Trenta esprimeva un 
bisogno di conoscenza per una Italia tutto 
sommato ancora fatta da una somma di 
mondi regionali, oggi le belle Immagini tutte 
a colori di Milano esprimono una città che in 
parte non esiste. Esse propongono, bene lo 
dice Alberto Mlonl, curatore del volume 'Mi­
lano quasi come potrebbe essere. Una città 
che non solo va usata più sensatamente e 
meglio goduta, ma che offre anche straordi­
narie potenzialità di ulteriore sviluppo*. 
Cioè, Immagini di una realtà e di una speran­
za. 

Ino belli 

Alla crisi fra torbide manovre 
me stiamo e assieme cadremo: 
•Craxi — sostiene infatti Bellu-
scio, altro socialdemocratico 
iscritto alla P2 — non può re­
stare prigioniero dei suoi nemi­
ci perché ha un solo vero amico, 
il PSDI». 

L'affare P2, ora che il lavoro 
della Commissione d'inchiesta 
è giunto al termine, sta dunque 
funzionando — come si vede — 
da detonatore di una crisi vir­
tualmente aperta da tempo, ma 
che i leader della maggioranza 
cercavano a ogni costo di scan­
sare. Questo gioco è giunto alla 
fine, le prossime 48 ore saranno 
decisive: al pettine giungono 
contemporaneamente tutti i 
nodi, compresi quelli dell'eco­
nomia, per quanto la questione 
morale sovrasti ogni altra. Cra­
xi riceve oggi i sindacati nelle 
stesse ore in cui la Commissio­
ne P2 si riunisce (e significati­
vamente Longo ha convocato 

in contemporanea il Comitato 
centrale del suo partito), le po­
lemiche intestine sulle misure 
economiche (legge Formica, 
blocco dell'equo canone, prov­
vedimenti sul fisco) si inaspri­
scono proprio alla vigilia di 
quella discussione alla Camera 
sul «caso Moroi in cui minac­
ciano di riaffiorare tutte le divi­
sioni del passato tra socialisti 
da una parte, DC e PRI dall'al­
tra. Della famosa «solidarietà di 
maggioranza» non rimane pie­
tra su pietra. 

L'inasprimento generale del­
la situazione potrebbe sconvol­
gere anche i piani preparati da 
DC e PSI per evitare la collisio­
ne proprio sul «caso Moro». I 
continui contatti dei giorni 
scorsi tra Piazza del Gesù e Via 
del Corso sembravano essere 
approdati a un compromesso: il 
pentapartito potrebbe cioè vo-
tare unito — come ha rivelato 

ieri il liberale Battiatuzzi — un 
documento conclusivo che, evi­
tando di entrare nel merito dei 
comportamenti politici di quei 
terribili 55 giorni del 1978, sol­
leciterebbe il governo a fare lu­
ce sulle deficienze degli appa­
rati di polizia di fronte al rapi­
mento e all'assassinio di Moro. 
Ma singolarmente l'agenzia di 
stampa ADN-Kronos, notoria­
mente vicina al PSI, ha tirato 
ieri fuori dai cassetti alcune 
delle lettere scritte da Moro, 
durante il rapimento, tra le più 
critiche e aspre nei confronti 
della DC. E la «Voce repubbli. 
cana», in uno scritto complessi­
vo su «caso Moro» e affare P2, 
sottolinea il duro giudizio («non 
solo storico») sulla «linea della 
trattativa» sostenuta sei anni fa 
dal PSI. 

Ancora più duro il PRI si 
mostra di fronte ai ricatti di 
Longo. La «Voce» fa intendere 

che non ci saranno «abbuoni» 
nei confronti di chi è coinvolto 
«in una vicenda di corruzione e 
inquinamento in vari settori 
della vita statale», qual è ap­
punto la P2: perciò i repubbli­
cani attendono i risultati della 
Commissione d'inchiesta «con 
serena coscienza secondo il 
proposito annunciato fin da 
metà maggio, in perfetta sinto­
nia con la linea assunta dal 
Quirinale». E il richiamo a Per-
tini è fin troppo significativo. 

La fermezza che il PRI sem­
bra deciso a mettere in campo 
spiega ampiamente il livore 
delle reazioni socialdemocrati­
che: svicolando nella fantapoli­
tica Longo ha accusato ieri i re­
pubblicani di «lavorare con la 
DC per un bicolore appoggiato, 
sia pure indirettamente, dal 
PCI. E allora noi staremo al­
l'opposizione, e penso di poter 
dire che ci staremo coi sociali­

sti, visto che PSI e PSDI hanno 
una strategia comune». In 
un'intervista al «Tempo» il capo 
socialdemocratico apre infine il 
suo animo, profondamente 
•crucciato dalla scarsa sensibi­
lità collettiva nei confronti del­
la verità, nei confronti di prin­
cipi fondamentali dello Stato 
di diritto». Perché — spiega 
compunto — è questo in gioco, 
una decisiva «questione di civil­
tà giuridica», e una DC che rive­
lasse «tanta poca umanità e 
tanta poca cura dei valori cri­
stiani come si vede in taluni 
esponenti (leggi Anselmi, ndr) 
non sarebbe più il partito di De 
Gasperi e Moro». 

La sostanza della argomen­
tazione di Longo è insomma 
che una parte ampia della DC 
persegue un disegno di «desta­
bilizzazione», che lo conduce 
accanendosi contro di lui che fu 
«l'inventore e il sostenitore più 
accanito del pentapartito», e 

che per far questo «non si fa 
scrupolo di oltraggiare la Costi­
tuzione». È difficile che il resto 
del partito democristiano rea­
gisca a quest'arringa con la 
stessa disponibilità manifesta­
ta da Forlani, e che accolga 
('•escamotage» indicato in 
extremis dal vicepresidente del 
Consiglio o quello suggerito 
dallo stesso Longo: egli nega 
ancora di essere iscritto alla P2, 
ma anche se così fosse certe de­
cisioni del Consiglio superiore 
della magistratura dimostre­
rebbero — sostiene — che •l'i­
scrizione non comporta un ille­
cito né penale né amministrati­
vo né disciplinare». Bene, se per 
salvare il governo i «cinque» do­
vessero davvero mettersi su 
questa strada, non resterebbe 
che aspettare il reintegro nelle 
cariche anche dei piduisti con­
fessi. 

Antonio Caprarica 

Napolitano e Gerardo Chiaro-
monte, con il presidente della 
Camera Nilde Jotti, con Pietro 
Ingrao, Alfredo Reichlin, Aldo 
Tortorella, Adalberto Minucci 
e numerosi protagonisti delle 
battagle parlamentari sul go­
verno dell'economia. Molti tra i 
primi firmatari dell'adesione 
alla nuova fondazione erano 
qui (e alcuni sono intervenuti 
nel dibattito): citiamo Federico 
Caffè, Augusto Graziani, Luigi 
Spaventa, Franco Momigliano, 
Salvatore Biasco, Antonio Pe­
done, Giorgio Ruffolo, Vincen­
zo Visco, Giuseppe Orlando, Fi­
lippo Cavazzuti. 

E una fase nuova e autono­
ma della vita del CESPE, pen­
sata per meglio dialogare, per 
più fruttuosi rapporti di scam­
bio e anche di aperta tensione 
ideale. «Non vogliamo essere 
l'AREL (il centro studi econo­
mici della DC, n.d.r.) della sini­
stra — ha detto, a scanso di 
equivoci, Silvano Andriani nel­
l'introduzione all'assemblea 
costitutiva —, non si tratta per 
noi né di costituirci in gruppo 
di pressione, né di elaborare la 
dottrina di un partito... ma di 
costituirci interlocutori delle 
forze riformatrici... perché ne 
scaturisca una modifica dei 
processi decisionali e dei mec­
canismi di formazione delle 
forze dirigenti... questo rende 
indispensabile che all'autono-

L'assemblea 
dèi GESPE 
mia di organismi come il nuovo 
CeSPE faccia riscontro la capa­
cità di dialogo di interlocutori 
politici forti, in grado di stimo­
lare e di recepire criticamente 
conoscenze ed elaborazioni...» 

Il tema è la crisi del processo 
di espansione, che sembrava il­
limitato, delle economie occi­
dentali; e le risposte che possa­
no saldare rivoluzione tecnolo­
gica, ristrutturazione produtti­
va, più equa distribuzione delle 
risorse. Non si parte da zero. Il 
CeSPE — ha ricordato Andria­

ni — ricomincia, in un certo 
senso, da tre: dal rifiuto di una 
interpretazione catastrofica 
della crisi; dalla coscienza che è 
impossibile comprendere i fe­
nomeni economici senza intrec­
ciarli con quelli sociali; dalla 
messa in discussione di quella 
opinione, che rischia di diveni­
re prevalente, e che legge la cri­
si quasi esclusivamente come 
crisi dei sistemi politici. 

Come fare ricerca, come ge­
stire l'autonomia dal partito 
politico, come influire nello 

Il comitato scientifico 
della Fondazione CESPE 

Aris Accornero, Silvano Andriani, Roberto Artoni, Arnaldo Ba-
gnasco, Laura Balbo, Giacomo Beccatini, Giuliano Bianchi, Salva­
tore Biasco, Giuseppe Bonazzi, Paolo Bosi, Sebastiano Brusco, 
Federico Caffè, Vittorio Capecchi, Sabino Cassese, Carlo Castella--
no, Filippo Cavazzuti, Gerardo Chiaromonte, Carmela D'Apice, 
Carlo Donolo, Guido Fabiani, Paolo Forcellini, Adriano Giannole, 
Claudio Gnesutta, Augusto Graziani, Gustavo Minervini, Marcel­
lo Messori, Giacinto Militello, Franco Momigliano, Claudio Napo­
leoni, Giorgio Napolitano, Domenico Mario Nuti, Marco Onado, 
Massimo Paci, Pier Carlo Padoan, Riccardo Parboni, Antonio 
Pedone, F 
Reichlin. 
Salvati, I „ . . 
Battista Zorzoli. 

stesso tempo sui luoghi e i tem­
pi delle decisioni? Luigi Spa­
venta ritiene che l'attenzione 
prevalente vada distolta dai 
Grandi Temi — con le maiusco­
le — per offrire alla sinistra 
contributi conoscitivi imme­
diatamente fruibili sul terreno 
della battaglia politica e parla­
mentare . Fa un esempio: molti 
sforzi sono stati applicati da 
studiosi ed economisti sul tema 
del disavanzo pubblico e dei 
suoi effetti sulla distribuzione 
del reddito; ma"— sostiene — a 
questa consapevolezza la sini­
stra non unisce un'analisi che le 
consenta di fare contropropo­
ste, domani, non affidandosi al­
la facile scappatoia di «parlare 
d'altro». 

Giorgio Napolitano richiama 
però l'economista al rischio di 
una separazione fra il momento 
di un confronto di merito, fra 
centro di ricerca di sinistra e 
forze politiche e parlamentari, 
e l'assenza di dialogo nelle sedi 
politiche, fra rappresentati del­
le stesse forze. Per Napolitano 
dunque la specificità del Ce­
SPE non è nell'intervento «a 
tappeto», ma nel rapporto con 
un progetto politico, o, se si 
vuole, con la strategia della si-
nitra italiana ed europea. Il 
presidente dei deputati comu­
nisti indica anche i luoghi con­
creti della ricerca: i punti critici 
di questa strategia, forti del 

fatto che contraddizioni e aper­
te divaricazioni non si basano 
su barriere insormontabili, cul­
turali, fra le diverse componen­
ti della sinistra. 
v Federico Caffè mette in 
guardia dell'accettare supina­
mente le interpretazioni che il 
sistema finanziario e bancario 
internazionale sovrappone ai 
processi dell'economia reale, 
come ai movimenti interni alla 
società; Arnaldo Bagnasco af­
ferma che la crisi attuale è, me­
no di ieri, sintetizzabile in po­
che formule, in uno schema che 
prescinda dalle poderose e con­
tinue novità che muovono i sog­
getti sociali, siano aggregazioni 
o singoli. La tensione del dibat­
tito sembra polarizzarsi pro­
prio attorno alla polemica fra 
temi maiuscoli e minuscoli, fra 
microricerca sul campo ed ela­
borazione di nuovi scenari: sia 
Marcello Colitti, vicepresiden­
te dell'Agip, che Augusto Gra­
ziani rifiutano la pura accade­
mia, ma insistono sull'ipossibi-
lità di analizzare l'oggi senza 
idee e slanci di prospettiva. 
Tocca ad Alfredo Reichlin tira­
re le fila della discussione, pri­
ma che l'assemblea entri nel vi­
vo della elaborazione dello Sta­
tuto e della elezione del comita­
to scientifico. 

Reichlin parte da un rin-
granziamento a tutte le forze 
che hanno tenuto a battesimo 

valuta straniera, senza con­
tare i gioielli delle signore 
partite tranquille per le va­
canze con il solo tagliandlno 
del deposito. 

Una cinquantina di clienti 
s*è ammassata Ieri matt ina 
fuori dalle vetrate chiuse 
della banca, agitando in aria 
i tesserini marroni con 11 nu­
mero della cassetta. Loro, a 
differenza dei ladri, non so ­
no riusciti ad entrare dentro. 
Si sono dovuti accontentare 
di u n foglietto d'ordine affis­
so all'esterno, dove la banca 
spiegava le modalità della 
denuncia, secondo precise 
regole burocratiche. Proprio 
all'interno del caveau svuo­
tato è stato infatti istituito 
un commissariato provviso­
rio, e da giovedì 5 fino a ve­
nerdì 13 i titolari delle cas­
sette potranno dichiarare i 
loro averi alla presenza di un 
notalo. Ma le cifre «rimbor­
sabili» saranno poca cosa per 
chi custodiva lì dentro gioiel­
li, ori e documenti riservati. 
E non tutti potranno denun­
ciare il reale contenuto delle 
cassette, soprattutto se si 
trattava di milioni in valuta 
straniera o di beni non di-

Maxi-furto 
in banca 
chiarati nella denuncia del 
redditi. Un gruppo di s igno­
re, particolarmente Inferoci­
te, ha cominciato ad orga­
nizzare sul marciapiede da­
vanti alla banca u n a specie 
di comitato, raccogliendo in­
dirizzi e numeri di telefono 
dei malcapitati clienti. «Qui 
mandiamo per aria la banca 
— sosteneva u n a di loro — 
stavolta non si tratta di scas ­
so o cose del genere. Qui so ­
n o entrati con le chiavi, li h a 
fatti entrare qualcuno. Per 
questo dovranno rimborsar­
ci u n bel po' di soldi, perché 
noi denunciamo la banca, ci 
può scommettere». 

La polizia allarga le brac­
cia: «Purtroppo hanno ragio­
ne — dice u n funzionario 
della Mobile — c'era senz'al­
tro u n basista». E doveva e s ­
sere anche di alto livello, 
s tando alla prima ricostru­
zione del «colpo». Eccola. Alle 

3 di notte i due vigili 
dell'.IsUtuto Città di Roma* 
effettuano la «ricognizione» 
del caveau, che avviene ogni 
due ore, t imbrando l'apposi­
to cartellino. Tutto in ordine. 
Almeno apparentemente. 

Alle cinque tornano e n o ­
tano la serranda esterna leg­
germente alzata. Sul mar ­
ciapiede, sparsi in pochi m e ­
tri. ci sono alcuni braccialet­
ti d'oro, collanine, spille. I vi­
gili s i precipitano nel ca ­
veau. Sembra di nuovo tutto 
in ordine, perché le porte s o ­
n o nuovamente chiuse , e c o ­
sì pure le cassette. C'è solo 
u n graffio sugli sportelli e — 
si scoprirà più tardi — servi­
va al ladri per «segnarli» ed 
evitare di riaprire gli stessi 
box già svaligiati. 

Parte l'allarme al «113». Il 
direttore — ovviamente — 
viene buttato g iù dal letto. 
Comincia la conta delle c a s ­

sette svaligiate. SI fa prima a 
scoprire quelle lasciate In­
tatte, appena 33 su 375, tutte 
disposte al lati del forzieri, 
dove più difficile l'operazio­
ne di prelievo. 

Arriva 11 magistrato Pao-
loni, arriva il funzionario 
della Mobile Dello Russo . Se ­
condo loro 1 ladri sono entra­
ti in banca venerdì sera. CI 
vogl iono giornate Intere per 
aprire tutte le cassette. Ogni 
due ore — quando arrivava­
n o 1 vigili — 1 banditi non fa­
cevano altro che richiudere 1 
forzieri. Così restavano den­
tro a lavorare. L'interrogati­
vo più grosso riguarda ov­
v iamente 11 «basista», quell'o­
scuro personaggio che ha 
fornito al ladri chiavi e In­
formazioni. 

Stavolta dev'essere qual­
c u n o Importante, perché la 
banda conosceva anche le 
combinazioni segrete, u n a 
ogni forziere, e cioè sette In 
tutto. Sol i tamente la combi­
nazione dovrebbe cambiare 
ogni sett imana. Invece in 
questa banca era la stessa da 
mesi . Potevano conoscerla 
soltanto 11 direttore, 11 vicedi­
rettore e forse il cassiere. Sa ­

ranno 1 primi ad essere Inter­
rogati. In più i banditi dispo­
nevano di a lmeno 14 chiavi, 
due per ogni forziere. Nessun 
allarme, nessun'altra pre­
cauzione. Proprio come due 
anni fa, quando con chiavi e 
combinazioni un'altra ban­
d a (forse la stessa) sval igiò 
cinque forzieri della «BNL» di 
piazza Sulmona. Un prece­
dente «sospetto», sul quale la 
polizia punta molto. 

Intervistato In proposito, 
u n dirigente della filiale sva ­
ligiata in questo week-end, 11 
dottor Marini, h a preferito 
evitare commenti , l imitan­
dosi a cacciare via giornali­
sti e clienti. Qualche funzio­
narlo più tollerante ci ha a s ­
sicurato Invece, per espe­
rienza, che l'intero a m m o n ­
tare del furto non sarà mal 
noto. «Chi effettua transa­
zioni di valuta straniera e ti­
toli non dichiarerà mal nulla 
di tutto questo — ha detto — 
e si tratta di decine di miliar­
di In dollari. Fate u n po' voi I 
conti». Al derubati spetterà 
per legge u n milione e mezzo 
al mass imo. 

Raimondo Bultrini 

no, un nuovo esame di maturità 
nell'ambito di una scuola se­
condaria riformata e se è vero 
che continueremo a batterci 
per questo obiettivo, non è me­
no vero che l'attuale meccani­
smo d'esame, pur con le sue ce-
renze, può consentire una seria 
e precisa valutazione della ma­
turità del candidato». 

Perfetto. Quattrocentomila 
ragazzi, quasi sessantamila 
commissari, partono questa 
mattina per la maturità '84 con 
questo viatico. Non si tratta 
dunque di un'avventura da se­
rie C, di un noioso gioco delle 
parti dove mesi di paura cre­
scente e di studio spesso irra­
zionale si scioglieranno in quat­
tro domandine tirate via nella 
calura di venti mattinate di lu­
glio. Il ministro è convìnto che 
sarà una «seria e precisa valuta­
zione della maturità del candi­
dato*. e pazienza: non sì capisce 
allora perché, poi, si sbracci 
tanto per convincere dei suoi 
fermi propositi riformatori. 
Chissà. Intento, stamattina 
quei quattrocentomila ragazzi 
si troveranno a dover svolgere 
un «tema» di italiano fingendo 
che il «bello scrivere» sia abilità 
essenziale in una società che è 
quella dei mille linguaggi spe­
cialistici e delle gerarchie socia­
li fissate — anche — dalla ca­
pacità di dominarli. Quali e 
quanti linguaggi è chiesto di co­
noscere a ragazzi obbligati a 
scrivere su «cosa significhi esse­
re cittadini del proprio tempo» 
(maturità dell'anno scorso)? E 
difatti la vigìlia di questa prova 
è stata spesa nel cercare al 
•mercato delle voci» che si sca­
tena ad ogni fine giugno il «pos­
sibile», «certo», «probabile» tito­
lo del tema di oggi. Sarà il «prò-

Oggi esami 
di maturità 
gresso tecnologico»? O l'Euro­
pa? E la pace? No, questo non è 
troppo «politico». 

In una scuola vergognosa­

mente inadeguata alla realtà 
del lavoro (anche di quello me­
no qualificato), priva da ven­
tanni di una riforma (mentre 

Un banco vuoto: suicida 
alia vigilia del tema 

Studente di 18 anni si è ccciso il giorno prima della 
maturità - «Era bravo a scuola, arerà ottimi ioti» 

BOLOGNA — U n ragazzo, di 
18 anni appena compiuti , s i è 
Impiccato Ieri matt ina all'al­
ba al balcone della s u a casa, 
alla periferia di Bologna. Og­
gi avrebbe dovuto iniziare 
l 'esame di maturità. Anche 
Ieri matt ina doveva sostene­
re u n esame, quello per la pa­
tente di guida. Il padre, u n 
insegnante, s tava per entra­
re nella camera del ragazzo, 
per svegliarlo, quando ha 
sentito le urla del vicini di 
casa che avevano visto 11 cor­
po del giovane pendolare dal 
balcone». Il ragazzo, a lmeno 
apparentemente, non s e m ­
brava angosciato dalla pro­

va d'esame: del resto I risul­
tati scolastici erano ott imi. 
Frequentava u n l iceo classi­
co, ed era particolarmente 
dotato In storia, filosofia ed 
italiano. Sembra che II g io­
vane non abbia lasciato n e s ­
sun messaggio, per spiegare 
il tragico gesto. Nella casa in 
cui abitava, e fra 1 suoi c o m ­
pagni di scuola, il g iovane 
era conosciuto c o m e s tuden­
te di grande Intelligenza. Era 
molto legato alla famiglia, 
m a frequentava anche gli 
amici di liceo. Niente — dice 
chi lo conosceva — poteva 
fare pensare ad u n a s lmi le 
tragedia, 

in Europa si sono già mutati 
piani di studi e ordinamenti 
due, tre, quattro volte), questi 
ragazzi si trovano ora a cercare 
qualche scampolo di informa­
zione generica per rispondere a 
tracce banali con una massa di 
informazioni che «faccia colpo», 
o che consenta di arrivare alle 
due cartelline. L'alternativa so­
no i temi dal carattere storico e 
letterario, dove almeno qual­
che nozione, qualche azzardo di 
analisi si può tentare, se — co­
me spesso capita — gli argo­
menti non «sfondano* il pro­
gramma realmente realizzato 
in classe, proponendo periodi 
storici o sottigliezze filologiche 
e interpretative neppure sfio­
rati durante le lezioni degli ul­
timi mesi. Questa genericità, 
questa indeterminatezza è il 
presupposto inevitabile di quel 
92,8% di promossi (dato del­
l'anno scorso)? Probabilmente 
sì. 

Ed è comunque l'argomento 
con cui tutti ì giornali, tutti i 
pedagogisti, i tecnici, i docenti 
stessi, condannano questi esa­
mi. Esami a cui manca, in so­
vrappiù, anche una accettabile 
organizzazione: centinaia di 
commissioni erano sino a ieri 
incomplete per le rinunce dei 
commissari. Solo il ministro 
con un «quadro* simile si sente 
soddisfatto. Ma forse non è poi 
così strano. La senatrice Fran­
ca Falcucci è persona accorta, 
che conosce bene il mondo del­
la scuola, anche se ciò non le ha 
impedito di farsi molti nemici, 
persino nel suo stesso ministe­
ro. 

• Quando dice che questi esa­
mi «in fondo vanno bene», non 
può ignorare la dignità se non a 
vantàggio di un progetto politi­
co. Il progetto lanciato a De 
Mita e Piccoli a tre giorni dalle 

elezioni, fermamente sostenuto 
dal leader di CL Formigoni e 
coerente con il recente discorso 
del Papa: degradare la scuola 
pubblica, e prendere pretesto 
da questo degrado per finan­
ziare la «sana» e «moderna* 
scuola privata. E allora il «bene, 
bravi* del ministro agli esami di 
maturità non ci fa più sorride­
re. 

Romeo Bassoli 
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la Fondazione. La nuova fase 
del CeSPE — dice — ne fa il 
luogo di «un'ampia collabora­
zione fra intellettuali, politici, 
ricercatori». Non si tratta né di 
autonomia «elargita» dal PCI, 
né «strappata» al PCI. L'esigen­
za di una maggiore autonomia 
dei centri di ricerca è cresciuta 
nel PCI in stretta relazione con 
una riflessione più di fondo sui 
molo del partito politico, sul 
suo rapporto con la potenza 
dello Stato moderno e con la 
complessità della società con­
temporanea, una volta scartata 
la scorciatoia pericolosa — con­
clude Reichlin — della sem­
plificazione autoritaria, della 
riduzione della complessità, del 
decisionismo a senso unico di 
uno Stato maggiore separato. 

Nadia Tarantini 

La Federazione del Pei di Lecco, do­
lorosamente colpita, annuncia la 
morte del compagno 

DALIFE MAZZA 
figura di rilievo dell'antifascismo e 
prestigioso dirigente del movimento 
operaio in varie città italiane. Già 
fondatore della Federazione comu­
nista di Lecco e consigliere comuna­
le della città larìana dal 1961 al 1973. 
era attualmente membro del Comi­
tato federale. I funerali, in forma ci­
vile, si svolgeranno oggi alle 16.40 
partendo dalla Federazione del Pei 
lecchese in viale Dante 3. Le sezioni 
comuniste lecchesi sono invitate a 
portare le rispettive bandiere ab­
brunate. 
Lecco, 3 luglio 1984 

La sezione del Pei di Lecco centro 
partecipa al dolore dei familiari per 
la scomparsa del compagno 

DALIFE MAZZA 
di 76 anni 

perseguitato politico dal fascismo, fi­
gura eminente della Resistenza, già 
primo segretario della Federazione 
di Lecco e di quelle di Bolocna. Mo­
dena, Bergamo e Monza. In sua me­
moria offre lire centomila per l'Uni­
tà, il giornale al quale il compagno 
Mazza collaborò nei difficili anni del 
dopoguerra. 
Lecco, 3 luglio 1984 

La Cgil di Lecco esprime le proprie 
condoglianze per la scomparsa di 

DALIFE MAZZA 
ricordando il grande contributo dato 
alla causa dei lavoratori, quale diri­
gente del movimento operaio lec­
chese. 
Lecco. 3 luglio 1984 

La Federazione del Pei di Bergamo 
ricorda ai comoagni e ai lavoratori la 
figura del compagno 

DALIFE MAZZA 
che ha guidato le lotte dei comunisti 
e della classe operaia bergamasca 
dal 1953 al 1958. 
Bergamo. 3 luglio 1984 

Il compagno Gorabi costernalo 
esprime fraterna solidarietà ai fami­
liari et amici per la scomparsa del 
compagno 

DALIFE MAZZA 

É deceduto a Terni all'età di 69 anni 
il compagno 

ATTILA MELCHIORRI 
inflessibile antifascista, fu tra i pri­
mi costruttori del Partito Comunista 
Temano negli anni precedenti e im­
mediatamente successivi alla Libe­
razione. La Federazione del PCI di 
Terni esprime tutto il suo cordoglio 
al tiglio tnrico ed a tutti i suoi fami­
liari. 

Il giorno 28 giugno è mancato il 
Prof. 

ROBERTO SPALLUCCI 
Profondamente addolorati ne danno 
il triste annuncio, a tumulinone av­
venuta, i familiari. 
Roma. 3 luglio 1984 

R O B E R T O 
Sei uscito della cita 

non dalla nostra n u 
CLARA e VALENTINA ti ameran­
no sempre. 
Roma. 3 luglio 1984 

R O B E R T O 
mio adorato nipote. 
Ci hai lasciato, ma tu sei il vincitore. 

ERNESTO 
Roma. 3 luglio 1984 

Ricorre oggi il primo anniversario 
della morte della compagna 
MARIA LUISA BERNABEI 

i n L O R È 
11 marito coi figli Andrea, Luca • 
Paolo, e la sorella N'ara la ricordano 
con tanto amore e sottoscrivono a 
l'Unito. 
Milano, 3 luglio 1984 


